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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Questa sera in TV appello 
di Berlinguer agli elettori 

Questa sera alle ore 22, sulla prima • sulla seconda rete TV, il compagno 
Enrico Berlinguer rivolgerà l'appello elettorale del PCI per il voto europea 
Sempre oggi saranno trasmessi i seguenti servizi autogestiti del PCI» 
«Ila radio, ret« 2, or» 11,30; alla TV, ret« 1, ore 19. 

Berlinguer mette in guardia dal pericolo di un disimpegno nel voto di domenica 

Con un forte PCI peserà di più la sinistra 
nelle lotte e nelle decisioni in Europa 

Abbiamo ben interpretato il segnale di protesta e malessere uscito dalle urne - Restiamo la forza decisiva per i lavoratori - Se non si farà il governo 
di unità, staremo all'opposizione e non ci faremo invischiare -1 drammatici problemi del Mezzogiorno e il rinnovamento della Comunità europea 

, Dal nostro inviato 
PALERMO — Il compagno En­
rico Berlinguer ha parlato ieri 
aera, qui a Palermo, in piaz­
za Politeama. Ha parlato del­
l'Italia, del voto del 3 giugno, 
delle prospettive politiche che 
vedono sempre al centro la 
«questione comunista»; ha 
parlato del Mezzogiorno, del­
la sua crisi non risolta, della 
sua degradazione; ha parlato 
dell'Europa vista nell'ottica ita­
liana e meridionale e mediter­
ranea. La decisione di incon­
trarsi con i palermitani, con i 
siciliani, in questo momento, 
ha varie motivazioni. C'è il te­
ma del voto europeo del 10 
giugno che pone, proprio al 
sud d'Italia, il grande proble­
ma di un inserimento a pieno 
titolo nella realtà globale del­
l'Europa, senza nuove discri­
minazioni fra aree forti e de­
boli. E c'è il tema del voto del 
3 giugno che qui in Sicilia ha 
fatto registrare la flessione 
più consistente nell'ambito di 
quella, pur sensibile, subita 
dai comunisti in tutta Italia. 
Una flessione nel voto, ma 
non un calo della volontà di 
lotta e della carica di prote­
sta contro ingiustizie e vessa­
zioni che restano vivissime in 
Sicilia e a Palermo. 

Di quella carica era espres­

sione la piazza piena di giova­
ni e anziani, di compagni e 
cittadini, di ragazze e di don­
ne, di operai, contadini, di stu­
denti. di impiegati e professio­
nisti die sono il largo tessuto 
sociale nel quale il PCI si 
muove e nel quale raccoglie 
i suoi consensi, sempre tan­
to vasti comunque. Ma di 
quella carica non tramonta­
ta — lo ha rilevato il com­
pagno Luigi Colajanni. segre­
tario della federazione, pre­
sentando Berlinguer — sono 
espressione anche le tante, 
troppe astensioni e schede 
bianche o nulle, e i voti dati 
sotto il segno di una gene­
rica ribellione radicale. E 
anche a questi elettori che 
non hanno votato per i comu­
nisti si è rivolto il segretario 
generale de) PCI parlando 
del voto di ieri e di quello 
del 10 giugno. 

Diciamo in primo luogo a 
tutti — ha detto Berlin­
guer — e lo diciamo in par­
ticolare ai nostri avversari, 
che a noi le difficoltà (qual­
siasi difficoltà) non ci abbat­
tono, ma costituiscono anzi 
uno stimolo per superarle e 
per vincerle. Siamo gente 
dura, siamo un partito che. 
nelle alterne vicende, non 
ondeggia, che non si monta 
la testa quando va avanti e 

che non si abbatte quando la 
sua lotta subisce una battuta 
di arresto e la sua forza re­
gistra una flessione. Siamo 
un partito che sa ricavare i 
giusti insegnamenti dalle espe­
rienze compiute e dai senti­
menti espressi dalle grandi 
masse popolari. Noi comuni­
sti, ha proseguito, sappiamo 
interpretare il segnale di pro­
testa e di malessere che vie­
ne dal voto del 3 giugno, 
da quegli elettori che non ci 
hanno più votato, dalle asten­
sioni. dalle schede bianche 
e nulle. 

La flessione elettorale su­
bita dal PCI. è indubbiamente 
effetto dell'attacco concentri­
co che contro il PCI è stato 
mosso negli ultimi tre anni e 
che è diventato furibondo nel 
corso della campagna eletto­
rale, tutta impostata sulla 
contraffazione delle nostre po­
sizioni e alimentata dallo sca­
tenarsi di attività clientelari 
degli altri partiti, soprattutto 
di quelli oggi al governo. Ma 
certo vi sono stati anche er­
rori nostri: sapremo esami­
narli con il consueto rigore, 
e li correggeremo. 

Tra questi errori vi è certa-

u. b. 
(Segue in penultima) 

Avviamo una riflessione 

La sinistra 
e il voto 

Nel voto (e nel non vo­
to) di domenica scorsa si 
sono espressi con chiarezza 
maggiore del passato feno­
meni sociali, mutazioni in 
atto, crisi di orientamenti 
ideali, insomma grandi e 
nuovi problemi. Compren­
diamo una certa amarez­
za: c'è anche in chi scrive. 

Ma adesso, a mente fred­
da, ci domandiamo se, in 
realtà, non ci troviam di 
fronte a un panorama e 
a una problematica che 
non sta negli schemi di 
una discussione tutta con­
centrata sui rapporti di 
forza politico-parlamentari 
tra i diversi partiti. Non è 
un caso la confusione per­
fino ridicola in cui è ca­
duto un giornale intelligen­
te come Repubblica. Prima 
ha tirato la volata a Pan-
nella portando in piazza 
perfino la dignitosa barba 
del suo direttore. Poi ha 
lanciato l'allarme contro il 
pericolo che una grande 
crescita radicale (almeno 
il 5 per cento si diceva) 
avrebbe reso ingovernabi­
le il Parlamento. Alla vi­
gilia del voto ha visto un 
nuovo 18 aprile alle porte 
con la DC al 42-15 per 
cento dei voti. Lunedi se­
ra. quello 0.5 per cento in 
più al partito di Pietro 
Longo e Nicolazzi, ha scon­
volto Repubblica al punto 
da indurla a gridare su 
tutta la pagina che aveva 
vinto il centro e che si 
tornava indietro di venti 
anni. Martedì e seguenti il 
tema era lo sconforto: il 
crollo del PCI e di tutta 
la sinistra. Calma ragazzi. 

Dove sta 
il riflusso? 

In realtà che cosa è ac­
caduto? Mi sembra chiaro 
un fatto: non è avvenuto 
in Italia nulla di simile al­
la vittoria della signora 
Thatchcr in Inghilterra. Per 
una volta tanto siamo d'ac­
cordo con Giorgio Galli: 
dove sta il riflusso, il ritor­
no al passato e alle antiche 
certcz7e del « sciur Bram­
billa »? C'è anche qualco­
sa di questo, non ce lo na­
scondiamo. Ma la verità è 
che tutti credevano che 
quel « brambillismo » fosse 
molto più esteso dello 0,8 

per cento — ripeto 0,8 per 
cento — che lo schieramen­
to conservatore ha rosic­
chiato alla sinistra. Ma, 
soprattutto, pochi credeva­
no che la DC avrebbe fai-
lito il suo vero obiettivo 
che era quello di riconqui-
stare l'egemonia (lei, « il 
sole immobile > al centro 
con oltre il 40 per cento 
dei voti, e intomo i satelli-
ti) per costruire così una 
uscita moderata, da destra, 
alla crisi di governabilità 
del sistema politico e so­
ciale. 

Altri sono 1 problemi — 
seri e gravi — che emergo­
no dal voto e che noi non 
abbiamo nessuna intenzione 
di sottovalutare. Farlo si­
gnificherebbe non capire 
il « nuovo » (non il ritorno 
del « vecchio >) che sta di 
fronte a noi e alla sinistra: 
un « nuovo » che è fonda­
mentalmente interno ad 
essa. Si tratta di processi 
involutivi, non superficiali, 
che si esprimono in feno­
meni di confusione, divi­
sione. di smarrimenti idea­
le e culturale, di oscura­
mento della prospettiva. 
Ma si tratta soprattutto di 
fenomeni reali, di grandi 
questioni sociali e nazionali 
per risolvere le quali oc­
corrono più che mai gran­
di risposte innovative, per­
fino rivoluzionarie, in ogni 
caso di sinistra. Si pensi 
alle due questioni princi­
pali che emergono dal vo­
to: la questione giovanile 
e quella meridionale. -Non 
si illuda la DC, non dia 
troppo ascolto alle ricette 
neo-liberali. O sì comincia­
no a sciogliere questi no­
di oppure entra in crisi 
non il PCI ma la democra­
zia. E lei non può farlo, 
perché se è vero che nel 
passato il moderatismo sep­
pe dare una sua risposta 
— distorta, asfittica, par­
ziale — a questi problemi, 
oggi non può farlo più. 
In fondo, il fatto emerso 
dal voto che più ci colpi­
sce è che la gente !o sa, 
lo ha canito. A Napoli in 
quella situazione difficilis­
sima che sembrava alla 
DC ideale per approfittare 
della sfiducia e riproporre 
soluzioni clientelari e mo­
derate, Gava fallisce. Lau­
ro scompare. E' vero che 
noi perdiamo 10 punti, il 

che vuol dire che dobbia­
mo ripensare molte cose. 
Ma tutto l'insieme del vo­
to anche una gran parte 
del voto di protesta dato 
ai radicali, anche l'asten­
sione che è grave ma che 
è pur sempre il gesto di 
chi, smarrito, arrabbiato, 
ci critica ma non ci vota 
contro, tutto questo dice 
che il problema sta den­
tro la sinistra, e che la ri­
sposta è attesa ancora e 
solo da qui. Se si fa l'esa­
me del voto giovanile si 
arriva alla stessa conclu­
sione. 

E' evidente che conside­
razioni di questo genere 
non sono consolatorie, non 
attenuano l'esigenza di seri 
ripensamenti. Anzi. Ma nes­
suna autocritica può oscu­
rare il fatto che se l'Italia 
non ha votato per la signo­
ra Thatcher, cioè se il pia­
no di stabilizzazione mode­
rata della DC non è passa­
to, è perchè la forza prin­
cipale della sinistra non si 
è limitata in questi anni a 
criticare la DC e le classi 
dirigenti ma le ha sfidate 
in positivo sul terreno del 
governo del paese « della 
crisi. 

Problema 
enorme 

Bisognerebbe chiedersi 
a che punto sarebbe oggi 
la sinistra se anche il 
PCI avesse fatto solo del­
l'agitazione sociale, se aves­
se cavalcalo tutti i ribelli­
smi, se non si fosse posto 
il problema di una cultura 
e di una politica rigorosa 
e coerente con l'ambizione 
della sinistra di affermar­
si come UTTA di governo: 
davvero il risultato del 20 
giugno sarebbe finito in 
fumo. Noi siamo disposti 
ad ascoltare tutti i nostri 
critici — e dobbiamo far­
lo — ma è difficile accetta­
re lezioni da chi giocava, 
consapevolmente o no, per 
la squadra avversaria. Da 
chi ci sparava addosso e 
parlava di «regime» mentre 
il movimento operaio italia­
no affrontava, bene o male, 
un problema enorme, ine­
dito: quello di avviare un 
ricambio non di personale 
politico ma di classi dirì­
genti, di formare un nuovo 
blocco politico e sociale, a 
di creare una nuova situa­
zione a livello del governo 
e del potere di Stato. E tut­
to ciò in un grande paese 
europeo, strettamente inte­
grato nel sistema capitali­
stico occidentale, mentre 
in Francia e altrove le si-

Alfredo Reichlin 
(Segua in penultima) 

Per eleggere il Parlamento europeo 

Si è già votato 
in quattro paesi 

Sono Gran Bretagna, Irlanda, Olanda e Danimarca - Lo scrutinio 
si farà però domenica sera - Pessimistiche le valutazioni della 
CEE sull'affluenza alle urne - Ieri è apparsa piuttosto limitata 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'Europa ha 
cominciato a votare. Ieri, 
per rispettare la tradizione 
del giorno elettorale non fe­
stivo, sono andati alle urne 
i britannici, gli irlandesi, gli 
olandesi e i danesi. E' cosi 
partita la consultazione po­
polare per eleggere, per la 
prima volta a suffragio uni­
versale diretto, il Parlamen­
to europeo. Domenica tocche-

Dove i nazisti sterminarono quattro milioni di uomini 

Da Auschwitz un monito del Papa 
contro la barbarie e per la pace 

Una grande folla commossa ha seguito Giovanni Paolo II che ha ripetuto le pa* 
role di Paolo VI contro le guerre - L'omaggio alla lapide per i caduti sovietici 

Dal nostro inviato 
CRACOVIA — Con la presen­
za ieri a Oswiecim a pochi chi­
lometri da Cracovia, che du­
rante la seconda guerra mon­
diale divenne simbolo sinistro 
dei più nefandi crimini hitle­
riani con il nome di Ausch­
witz, Giovanni Paolo 11 ha vo­
luto onorare tutte le vittime 
che la Polonia e le altre na­
zioni ebbero durante la secon­
da guerra mondiale. La con­
celebrazione presieduta dal 
Papa con duecento sacerdoti 
ex prigionieri sopravvissuti at­
torno all'altare allestito a 
Brzezinka e parato con un 
drappo a strisce, come la ca­
sacca dei deportati, ha confe­
rito alla cerimonia — alla 
quale hanno preso parte auto­
rità civili e religiose polac­
che, vaticane, ed una folla im­
mensa, incalcolabile, raccolta 
in silenzio nel prato verde che 
circonda l'ex campo di con­
centramento — un significa­
to di rilievo mondiale, « Nel-
1"inginocchiarmi — ha detto 
il Papa su questo golgota del 
mondo contemporaneo insie­
me a tutta la'Polonia e a tut­

ta l'Europa intendo rendere 
testimonianza di ciò che co­
stituisce la grandezza dell'uo­
mo e la sua miseria. Oswie­
cim fu costruito per la nega­
zione della fede in Dio e del­
la fede nell'uomo e per cal­
pestare i segni della dignità 
umana, dell'umanità. Un luo­
go, che fu costruito sull'odio 
e sul disprezzo dell'uomo nel 
nome di una ideologia folle >. 

Costruito il 14 giugno 1940, 
il campo di concentramento 
era stalo suddiviso in tre cam­
pi: Oswiecim (Auschwitz), 
Brzezinka (Birkenau) e Mo-
nowice (Dwory). A quest'ulti­
mo i prigionieri arrivavano 
direttamente dai treni per es­
sere introdotti subito nelle ca­
mere a gas. Perché tanta fe­
rocia di cui furono capaci i 
nazisti fosse ricordata come 
monito ai posteri, una sobria 
ma sconvolgente didascalia in 
corsivo, che sembra scritta A 
mano da una delle tante vit­
time, ricorda che i crematori 
riuscivano a bruciare fino a 
dodicimila corpi al giorno, 
dato che il resto dei morti che 
uscivano dalle camere a gas 
veniva bruciato nei roghi. Con 

questa tecnica spietata furo­
no sterminati circa 4 milioni 
di esseri umani di 28 nazio­
nalità: polacchi, inglesi, bul­
gari, cechi, ebrei, spagnoli, 
francesi, belgi, olandesi, rus­
si, ucraini, greci, ungheresi, 
rumeni, norvegesi, serbo croa­
ti, italiani ed altri. Nel ten­
tativo di cancellare le tracce 
delle loro efferatezze, prima 
ài fuggire i tedeschi fecero 
saltare in aria gli impianti 
di sterminio ma non riusci­

rono a distruggere tutto. Nel 
1945 dal governo della Polo­
nia liberata fu creato a Oswie-
cim-Brzezinka un museo quale 
monumento al martirio di tan­
te vittime. Esso sorge non lon-

Alceste Santini 
(Segue in penultima) 

NELLA FOTO: un momento 
dalla visita del Papa al 
campo di concentramento di 
Auschwitz 

Noto fascista romano 
arrestato per il rilancio 
clandestino di Ordine N. 

Paolo Signorelli, professore di filosofia e noto espo­
nente del disciolto « Ordine nuovo » è stato arrestato 
ieri nel quadro delle indagini partite da Rieti 6uila 
centrale nera legata a Franco Preda e le bombe dei 
MKP nella capitale. Nelle motivazioni dell'ordine di 
cattura sembrano trovare conferma le ipotesi di colle­
gamenti tra l'eversione di destra e l'area di autonomia. 
All'arresto di Signorelli si è giunti dopo l'interroga­
torio di Sergio Calore che avrebbe collaborato con lui 
alla redazione della rivista del MRP. A PAGINA 5 

loro sarebbero l'Europa 
ILfERCOLEDr sera (lo 

diciamo con sconfor­
to) siamo tornati alle 
"Tribune" televisive auto 
gestite per le elezioni eu­
ropee di domenica pros­
sima e abbiamo assistito 
a quelle dell'Union valdo-
taine, del comunisti, dei 
repubblicani, di Democra­
zia proletaria, dei liberali 
e dei demonazionali. Se 
si fa eccezione per la 
"tribuna" comunista che. 
realizzata da Luigi Perei-
li, è stata praticamente 
tutta dedicata ai proble­
mi del lavoro e alle que­
stioni produttive e indù 
striali connesse (testi e 
immagini, specialmente 
queste ultime assai inci­
sive) con un finale molto 
forte invocante un radi­
cale cambiamento di vita 
e di condizioni sociali nel­
la Comunità, cambiamen­

to che soltanto un deci­
sivo voto comunista può 
assicurare, tutte le altre 
trasmissioni ci sono ap­
parse concepite come se 
gli elettori sapessero già 
di che si tratta, mentre, 
tranne che per i lavora­
tori emigrati in stragran­
de maggioranza aderenti 
al PCI, VEuropa della 
CEE resta un mistero, 
con questo di particola­
re: che nessuno, finora, 
si è preoccupato di dira­
dare. 

L'esempio più vistoso si 
è avuto con la trasmissio­
ne del Partito repubblica­
no, che, come autogesto­
re, non bisognerebbe nep­
pure lasciarlo uscire solo 
di casa. Ogni tanto appa­
riva la signora Susanna 
Agnelli (lei che i bella e 
elegante, signora, esiga 
che la trucchino bene, 
quando appare in TV, e 

che la lascino come Dio 
rha fatta) e lo scrittore 
Giorgio Bassani, i quali 
infilavano tre o quattro 
parole, generalmente pri­
ve di senso, in mezzo a 
un caos di immagini, sle­
gate, incoerenti e incon­
grue: si sono visti il duce, 
i nazisti, passi delVoca, 
bulloni, macchine, laghet­
ti, prati, case e ballerine. 
ballerine, ballerine con le 
banane, senza banane. 
fra trombe, chitarre e i-
naspettate fuoriuscite di 
fumo. Un guazzabuglio 
immane, un caos inferna­
le, un baccano assordan­
te. Una specie di luna 
park impazzito, e calati­
vi dentro chissà da dove 
quei due innocenti, la si­
gnora Agnelli • lo scrit­
tore Bassani, giocondo, 
quest'ultimo, come un o-
bitorio. 

Ah Biasini, Biasini do­
te set tu? Neanche un mo­
mento di « liscio » fra tan­
te danze frenetiche, nean­
che un bicchierolto di al­
bana, fra tanto vano va­
sellame, e Bassani che di­
ceva ogni tanto: < Noi sia­
mo l'Europa » ma ogni 
volta dava un'occhiata 
neppur troppo ascosa a 
certi appunti che non si 
vedevano ma che doveva 
avere a portata di mano. 
Diceva: « Noi siamo... » e 
poi guardava, perché si 
vede che sapeva di esse­
re qualche cosa, ma non 
si immaginava di poter es­
sere VEuropa, lui, pove­
rino, con quella sua aria 
da ferrarese che non ha 
ancora finito di meravi­
gliarsi d'un mondo il qua­
le osa continuare oltre U 
Corso della Gioveeca. 

rà agli italiani, ai francesi. 
ai tedeschi federali, ai belgi. 
ai lussemburghesi. Alle ore 
22 in questi cinque paesi sa­
ranno chiuse le urne. Con­
temporaneamente comincerà 
lo scrutinio anche dove (in 
Olanda ci sarà un ritardo) 
si è votato ieri e dove — al 
termine delle operazioni di vo­
to — le urne sono state si­
gillate e aspetteranno tre 
giorni prima di essere aperte. 

Quanti hanno votato ieri? 
Le prime rilevazioni confer­
mano le preoccupazioni del­
la vigilia dando l'immagine 
di una partecipazione inferio­
re anche rispetto a quella 
standard. In particolare, in 
Gran Bretagna, anche se nel 
momento in cui scriviamo i 
seggi non sono stati ancora 
chiusi, l'astensionismo appa­
re piuttosto elevato. E' una 
sorpresa? Proprio ieri è sta­
to diffuso il risultato di un 
sondaggio effettuato dalla 
Commissione della CEE che 
prevede una partecipazione 
al voto del 65%. come media 
tra i paesi della Comunità. 

A tale percentuale — già 
ritenuta modesta — si arrive­
rebbe però solo grazie alla 
partecipazione altissima dello 
elettorato in Belgio e in Lus­
semburgo, dove il voto è ob­
bligatorio, pena sanzioni pe­
cuniarie abbastanza pesanti. 
Tra gli altri sette paesi, solo 
in Italia sì arriverebbe al-
1*80% dei votanti; ma si deve 
tener conto che il sondaggio 
è stato fatto durante la cam­
pagna per le elezioni legisla­
tive, e dunque in un perìodo 
di particolare interesse poli­
tico. 

Ecco comunque, paese per 
paese, le previsioni sulla 
partecipazione alle elezioni 
europee (tra parentesi, le 
percentuali registrate nelle 
più recenti elezioni politiche): 
Belgio 92% (91.6): Danimar­
ca 54% (88); Germania fe­
derale 57% (90.7): Francia 
68% (83.3): Irlanda 62% 
(76.3): Italia 80% (93): Lus­
semburgo 94 95% (94.5): 
Olanda 65% (88); Gran Bre­
tagna 51% (76). 

Impressionante In queste 
previsioni il calo di parteci­
pazione fra le elezioni nazio­
nali e quelle per il Parla­
mento europeo: inoltre la 
bassa partecipazione prevista 
in paesi in cui l'idea euro­
pea è (o sembra) affermata 
come la Germania federale. la 
Olanda e l'Irlanda, mentre 
non sorprendono le previsio­
ni per la Danimarca e la 
Gran Bretagna, dove la scar­
sa popolarità della CEE po­
trebbe tener lontana una lar­
ga fascia di elettori dalle 
urne. 

La conferma o meno di 
queste pessimistiche previsio­
ni si avrà soltanto nella not­
te di domenica, quando si 
inizteranno gli scrutimi in 
tutti e nove i paesi. Non 
contemporaneamente. però. 
perché in Olanda la tradizio­
ne religiosa non permette di 
svolgere alcun lavoro la do­
menica -

Sempre riguardo al son­
daggio della Commissione 
CEE, esso è stato oggetto di 
un piccolo «giallo». Già 
pronto e stampato da alcuni 
giorni, esso è stato tenuto 
accuratamente nascosto, for­
se per non suscitare il mal­
contento del governo france­
se. che ha vietato la pubbli­
cazione di qualsiasi previsio­
ne sul voto di domenica pros­
sima. Fatto sta che la Com­

missione CEE aveva deciso 
di distribuire le previsioni 
sulla partecipazione al voto 
solo domenica sera, quando 
ormai si cominceranno a sa­
pere le cifre reali dei votan­
ti. La piccola manovra un 
po' grottesca è stata tuttavia 
resa vana, come spesso av­
viene per i segreti di Pulci­
nella. da una provvidenziale 
fuga di notizie. 

Vera Vegetti 

Intimidazione FIAT 

Cinque 
operai 

licenziati 
a Mirafiori 

La FIAT ha scelto di 
soffiare sul fuoco dello 
scontro contrattuale. Ieri 
ha licenziato in tronco 
cinque operai della car­
rozzeria. accusati di « vio­
lenza alle cose » e « mi­
nacce ai capi ». Lo ha fat­
to dopo che i lavoratori 
di tutti i reparti di Mi­
rafiori si erano fermati 
per due ore al mattino 
dando vita a cortei com­
battivi, ma estremamente 
composti e ordinati. Oggi 
la fabbrica si fermerà an­
cora. 

Il provvedimento Inti­
midatorio della FIAT si 
inserisce nel quadro di 
una serie di manovre te­
se ad esasperare i rappor­
ti aziendali e che si ag­
giungono alla generale po­
sizione di chiusura da par­
te del padronato sul fron­
te dei contratti, i n que­
sta direzione andava la 
mancata soluzione dei pro­
blemi che hanno portato 
allo sciopero della «car­
rozzeria ». 

Precisa Invece la vo­
lontà del sindacato di 
non lasciarsi fuorviare. 
«Vogliamo che i licenzia­
ti tornino al lavoro — 
ha dichiarato la FLM — 
senza perdere di vista 11 
contratto e senza imboc­
care, come vuole la FIAT, 
un vicolo cieco». E* sta­
ta anche promossa, per ri­
stabilire la verità sulle 
presunte « minacce » al 
capi, e contestare i pre­
testi addotti dalla dire­
zione per i licenziamenti, 
una petizione tra i «ca­
pi» stessi. 

Proseguono frattanto la 
trattative per il rinnovo 
dei contratti. Ieri si sono 
svolti incontri per 1 me­
talmeccanici (con Inter-
sind e Federmeccanica), 
per gli edili e per i tes­
sili. Unico fatto positivo 
l'intesa tra FLM e im­
prenditori privati sulla 
mobilità. Su tutti 1 tavoli 
non si sono registrate so­
stanziali novità. Tanto 1 
metalmeccanici, che gli e-
dili hanno deciso nuovi 
scioperi. In un incontro 
tra la Federazione COIL-
CISL-UIL e la FLM si è 
anche deciso di mantene­
re valida la data del 22 
per lo sciopero generale 
della più forte categoria 
dell'industria e per la ma­
nifestazione a Roma. Il 
fatto che questa giornata 
di lotta segua di soli po­
chi gioirli lo sciopero gene­
rale del 19 aveva in pre­
cedenza sollevato qualche 
perplessità di ordine or-
ganlscativo, A PAGINA • 


